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Nelle ultime settimane si sono verificati 
fatti, che devono accendere una spia di 
allarme per la deriva presa dalla nostra 
società. In una escalation continua si è 
passati dal respingimento dei migranti 
che arrivano con i barconi, attribuen-
do loro ogni genere di colpa - dal sot-
trarre lavoro agli italiani a commettere 
più delitti, tutte affermazioni smentite 
da fatti e statistiche – a mettere sot-
to processo le ONG che li soccorrono, 
contestando loro accuse di conniven-
za sempre archiviate per insussistenza.  
Colpisce il fatto che bersaglio dell’odio 
siano quasi esclusivamente persone di 
colore. Non cinesi o sudamericani, ma 
africani e neri. Come se in fondo all’a-
nima fosse stata risvegliata la paura 
atavica dell’uomo nero, che cova da 
quando siamo bambini. Gli ultimi fatti 
di cronaca lo confermano. A Melegna-
no sull’androne della casa di Bakary, 
un ventunenne atleta di colore, adot-
tato dalla famiglia Pozzi dopo la tragi-
ca morte della figlia, sono comparse le 
scritte: Italiani pagate per questi negri 
di m….”. Eppure si tratta di un ragazzo 
modello, che in poco tempo si è perfet-
tamente integrato nella vita cittadina, 
studia e corre nell’Atletica Melegnano, 
con ottimi risultati. Pochi giorni dopo, 
la solita mano vigliacca sullo stesso 
muro ha sai è ripetuta: “Ammazza al 
negar” firmato da una svastica.  
A Foligno l’obbiettivo è stato invece 
un bambino nero, bullizzato e messo 
in castigo dal maestro che, additando-
lo al resto della classe ha esclamato: 

“Bambini guardate quanto è brutto!”. 
L’insegnante ha tentato di giustificar-
si parlando di “esperimento sociale” e 
di “malinteso e di attività di integra-
zione”. Peccato che poco prima avesse 
realizzato lo stesso improbabile “espe-
rimento” con la sorella del bambino in 
un’altra classe. Entrambe questi episo-
di sono stati stigmatizzati: dai bambini 
che si sono schierati con i compagni bul-
lizzati e dai loro genitori, e da sindaci 
e semplici cittadini che hanno sfilato 
in una fiaccolata per le strade contro 
il razzismo. Ma pochi, troppo pochi. 
E non è una questione di schieramen-
to politico, nel quale non è compito di 
questo giornale entrare.  Ma di rego-
le di convivenza, di un tessuto sociale 
sfaldato, che consente di insultare una 
persona solo per il colore della pelle, 
a prescindere che lavori, abbia un pas-
saporto italiano e paghi regolarmente 
le tasse. A questo livore cieco, immo-
tivato e inconfessabile dà una grossa 
eco internet, su cui si scatenano orde 
di leoni da tastiera, i cosiddetti haters 
professionisti. Curiosamente spesso 
sono gli stessi che, durante le pause 
del lavoro, pranzano al medesimo ta-
volo con compagni di colore ridendo e 
scherzando insieme. 
Un panorama assolutamente sconfor-
tante. La medicina è una sola: reagire, 
indignarsi sempre. Occorre intransi-
genza e ricordare che nella distrazione 
e nella indifferenza generale sono sta-
te approvate le leggi razziali e antise-
mitiche da Mussolini e Hitler. 

CHI HA PAURA 
DELL’UOMO NERO?
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LONELY 
PLANET

Nato dall’idea di tre amici, 
Ostello Bello è una cate-
na di luoghi dove dormire, 
mangiare e incontrarsi.
Oggi è presente in due sta-
ti, Italia e Myanmar, conta 
più di 50 tra dipendenti e 
collaboratori formati secon-
do l’ormai prezioso know-
how aziendale e ha raggiun-
to un’offerta totale di 700 
posti letto. Ciò che, però, 
caratterizza davvero Ostello 
Bello è la presenza conti-
nua, sistematica e metodica 
di quella Fantastic Interna-
tional Guest Atmosphere che 
tutti sogniamo d’incontrare 
nei nostri viaggi. Info
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Restyling per il sito di Lone-
ly Planet Italia che, attual-
mente, offre informazioni di 
viaggio su più di cinquemila 
destinazioni. Un numero che 
è destinato a crescere nel 
corso del 2019 grazie allo 
sviluppo della nuova piatta-
forma. La community sarà 
al centro di un’importante 
novità, che darà maggiore 
spazio a tutti i viaggiato-
ri che desiderano dialogare 
con Lonely Planet e si sen-
tono parte di questo brand. 
Sempre la community di 
viaggiatori sarà al centro 
di UlisseFest, il festival di 
viaggio Lonely Planet che la 
scorsa edizione ha conta-
to più di 35 mila presenze: 
l’appuntamento è a Rimini 
dal 12 al 14 luglio 2019. 
Info

OSTELLO 
MA BELLO

https://www.ostellobello.com/
https://www.lonelyplanetitalia.it/
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OYSHO 
SPORT

UN LUNGO 
BRACCIALE

TR
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G
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BE

L’impegno di Oysho nel 
mondo dello sport è iniz-
iato nel 2011 con il lancio 
della prima collezione di 
gymwear. Durante le ultime 
stagioni, le collezioni sport-
ive di Oysho si sono special-
izzate in discipline sportive 
come la boxe, il surf, lo sci, 
il trekking, ecc., offrendo 
capi creati per soddisfare le 
esigenze specifiche di ogni 
sport. Oggi Oysho ha una 
nuova sezione nella quale 
l’utente potrà trovare tutte 
le collezioni sportive sud-
divise per disciplina: boxe, 
tennis e padel, sport ac-
quatici, fitness, yoga, trek-
king, sci, corsa, e le ultime 
novità come cross fitness e 
ciclismo. Info
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Digital Boutique milanese 
The Digital Project firma 
l’innovativa campagna di 
beneficenza targata Rubinia 
Gioielli: #IlBraccialepiùLun-
godelMondo, obiettivo? 
40.075 km, ovvero la cir-
conferenza della terra. Per 
creare un legame grazie a 
un prezioso gioiello. 
La sfida che Rubinia Gioiel-
li si pone è quella di rac-
cogliere dei fondi da des-
tinare in beneficenza; una 
somma pari a 400.075€ 
(1km = 10 €), per raggiun-
gere - e superare - il totale 
di km necessari per “ab-
bracciare” il mondo con un 
bracciale. 
Info sull’iniziativa

https://www.oysho.com/it/oyshosport.html
https://bracciale.rubinia.com/it
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In apertura: Andasibe, ore 14:00. Un kestrel (gheppio malgascio) insegue due pappagalli vasa (o vi-
ceversa?). Portatori attraversano il ponte di tronchi nella foresta, in un cliché d’antan. L’immagine 
evoca i tempi leggendari delle spedizioni coloniali che mi deliziavano da bambino nei film di Tarzan. 
Ancora ne circolavano negli anni ‘60 nelle sale parrocchiali dove andavo con mia nonna, per finire 
poi, nel decennio successivo, nelle rassegne sul trash hollywoodiano dei cineclub. Il francobollo con il 
volto arcigno del generale Gallieni (figura piuttosto discutibile dell’apparato militare coloniale) finge 
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l’affrancatura di una cartolina (apocrifa) che immagino spedita da Tinayre al sottoscritto. La foresta 
di Andasibe dal terrazzo del Lodge. 
In questa pagina: Franco mi chiede un’immagine per raccontare alla stampa dove andiamo. Il “Tour 
du Monde” 1864, Madagascar à vol d’oiseaeu Par M. Désiré Charnay, mi offre una splendida mappa 
dell’area. La “Grande Collina” vi è disegnata con chiarezza, ma manca il toponimo corrispondente che 
aggiungo, apocrifo. Poi la animo, popolandola di animali, piante e colori.
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Arrivo a Rendrirendry. Ho scoperto che il bambino con il secchio sul capo - la gente del villaggio manda 
i bambini ad attingere l’acqua a una sorgente nella foresta - era il figlio di una guida. 
A me è apparso come la vivente incarnazione di Mowgli. Alle sue spalle ho dipinto Betampona, che in 
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Betsimisaraka significa appunto “grande collina”. Nella pagina di destra, le capanne delle guide. Prima 
della partenza per la foresta.
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Verde Phelsuma. Quattro specie diverse di questo bellissimo geco diurno. Sul muro del Lodge a Betam-
pona assisto a una lotta tra Phelsuma. È una sorta di danza con movimenti serpeggianti della coda. 
Durante la lotta i Phelsuma esibiscono le loro macchie dorsali disponendosi lateralmente affinché sia-
no più visibili. Per dipingerlo, stringo tra le dita l’esemplare catturato. Si dimena con vigore e dopo 
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poco tempo il colore così brillante smuore e annerisce. Appena lo lascio di nuovo tranquillo riassume 
la livrea splendente. Poi intingo la zampetta nel colore e con delicatezza stampo le piccole impronte 
sulla carta. La palma è una rara Marojejyia insignis. Dipinta al fontanile di Rendrirendry. Erbario: una 
Selaginella con ingrandimento della spiga sporangifera.
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Varecia a Ivoloina. Le Varecia libere di Ivoloina non sembrano preoccuparsi delle consorelle prigio-
niere. Preferisco dedicarmi alle prime, che volteggiano giocose tra le fronde, sebbene mobili come 
sono, faccio fatica a coglierne atteggiamenti e posizioni.
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Ogni tanto si leva un coro di urla. Allora anche le prigioniere rispondono. Come il panda gigante, la 
zebra e il pinguino, la Varecia Indossa il contrasto allo stato puro, maestra nel disorientare il sistema 
visivo.
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Furcifer pandalisI.  Il Pandalis di Tamatave. ossimoro vivente che compendia i due estremi: lo sgar-
giante e l’elusivo. Ho trascorso la più lieta delle mattinate a dipingere questo sgargiante Pandalis. 
Sembrava un giocattolo di plastica made in China, quando l’ho raccolto sulla carreggiata della strada 
davanti all’Hotel Concordia. Era appena morto ma già la necrosi ingrigiva le rosette di squame sul 
muso, araldico come una maschera boschica. Ho quindi proceduto la sua sindonizzazione. 1. Ho intinto 
nel colore un po’ asciutto le zampe e poi le ho usate come un tampone. Sulla carta l’impronta di una 
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veste sottile di scaglie, la traccia di una cotta di maglia per elfi. 2. Ho usato anche la coda come un 
tampone. Nonostante il corpo morto non fosse ancora rigido (ma piuttosto atonico) la coda manteneva 
il suo andamento archetipico.  Come se l’intero animale fosse lo sviluppo di una spirale. 3. Poi, sfi-
dando la necrosi che avanza ecco il nuovo tamponato ad uso sigillo: ho inventato la camaleotipia. 4. 
Parte cloacale dalla quale si desume l’animale essere maschio.
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Rane. Salvo la ranetta gialla, in fondo a destra, tutti gli esemplari sono stati dipinti dal vero, spesso 
trattenendo la bestiola per la zampetta (ecco perché in alcuni appare distesa). Lavoravo dagli anima-
li raccolti virgola che tenevo chiusi in sacchetti di plastica trasparente con dentro un po’ d’acqua e 
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frammenti vegetali. Il Boophis era sufficientemente vigoroso per spostarsi a balzelloni con il sacchetto 
in cui era rinchiuso. Ritratto ultimato riportava gli animali nel loro habitat. La Plethodontohyla laeve 
invece fu uccisa e “ processata”, vale a dire sottoposta a campionatura per analisi molecolare. (È ri-
sultata essere una specie nuova).
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Tavola uccelli. La penna forse una copritrice superiore del Coua rinvenuta a Betampona sulla piste 
principale. A Betampona il 24 novembre conservo e ritraggo un Coua blu o Coua caerulea. Si chiama 
così perché emette un richiamo che suona Coy! Coy! Coy! 
A destra: altra cosa blu, meravigliosa, che raccolgono non lontano dalla penna del Coua (si tratta di 
un seme di Ravenala). Poi c’è l’invisibile uccello che fa Ue! Ue! al tramonto. La Foudia, Fody mena 
(Foudia madagascariensis) è un piccolo passero scarlatto con mascherina nera. Sulla strada per Toro-
torofotsy il 15 novembre. La preziosa piuma raccolta sotto un albero spinoso a Fontsimavo può essere 
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solo del Foudia! La Montacilla flaviventris. Una Ballerina endemica malgascia. Ad Andasibe il 14 
novembre, a pochi passi dal bungalow, assisto a una danza con parata ed esibizione del petto. Non es-
sendoci dimorfismo sessuale. Non capisco se si tratta di corteggiamento o di disputa territoriale. Nella 
parte inferiore della tavola cercatrice d’oro a Torotorofotsy. Il copricapo è il setaccio. Sullo sfondo 
un’incisione (dal Tour du Monde), rielaborata. Nel corso dei nostri spostamenti in Madagascar ci siamo 
ripetutamente imbattuti in piccoli gruppi di cercatori d’oro. In basso: Martin pescatore pigmeo del 
Madagascar dormiente.
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Un grande albero della foresta, un Canarium. “Si crede che certi alberi sacri siano dimore di Spiriti e 
talvolta gli si attribuisce il nome di hasina; ai loro rami si trovano frequentemente appesi lembi di stoffa 
bianca (soga) in funzione di ex voto o di richiesta di grazia. Questi alberi sono fady e di conseguen-
za non devono essere abbattuti e neppure potati. […] La volta scura della loro chioma ospita sovente 
grandi serpenti chiamati do, ritenuti reincarnazioni di antenati” (Pierre Colin, p. 76). Sì, vi sono, nella 
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foresta, luoghi fady. Luoghi, alberi, cascate, radure che hanno una particolare “segnatura”. Te ne accorgi 
subito. L’albero obliquo dell’ultima caccia (così raro in foresta dove gli alberi salgono per lo più diritti, 
in cerca di luce). Il tronco di questo Canarium con gli immensi contrafforti dove trovai lo stecco con le 
ali rosse. La radura a Torotorofotsy con le Mantella aurantiaca cantanti. Mentre risalgo in solitaria la 
pista: giovane esemplare di Sanzinia, uno dei più bei serpenti della foresta.
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Questa è la pagina dell’imbarcadero di Fontsimavo. A prua della piroga il mio glorioso zaino Invicta. In 
maglietta rossa la guida Arsène. Sull’altra sponda, coperti di rampicanti e con le arcate in sfacelo, i resti 
del ponte coloniale crollato. Da qui comincia l’avventura.
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Il nostro accampamento a Sahabefoza. Venti giorni facendo della foresta il proprio atelier. E della mia 
tenda, luogo fragilissimo e transitorio, senza radici, il punto di vista sul bios. Nel bios. La mia tenda, 
come la capanna di Thoreau in Walden. Solo il diaframma sottile della tela e una ridicola zip mi separano 
da questo paradiso-inferno, dall’alternarsi in me di inquietudine (la selva oscura) e di pura gioia. Mentre 
guardo i fogli, le scatole dei colori, le mie poche cose sul sacco a pelo steso a prender aria sul substrato 
della foresta, ripenso a quanto scrive Thoreau sul piacere di osservare “le proprie masserizie sull’erba, 
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in un mucchio, quasi appartenessero a uno zingaro. […] Parevano felici anch’esse di essere fuori casa e 
con nessun desiderio di farci ritorno”. Ma c’è anche la vita della spedizione, le cacce insieme, le lunghe 
ore del giorno quando, mentre io dipingo o scrivo in silenzio, loro campionano, prelevano, registrano, 
esaminano, tassonomizzano. Il Glaw & Vences A Field Guide to Amphibians and Reptiles of Madagascar 
gira tra le loro mani come la Bibbia.
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Il torrente a Sahabefoza. In alto la mappa della posizione del camp site rispetto al torrente. Il luogo 
si chiama Sahabefoza, “dove abbondano i granchi”, e in effetti, puntando nell’acqua la torcia, di notte, 
si vedeva una folla di grossi granchi di fiume precipitarsi verso la luce. Durante la mia permanenza ho 
bevuto solo l’acqua purissima di questo torrente. Mi ci lavavo più volte al giorno, specie dopo le lunghe 
camminate nella foresta.
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Stefano Faravelli, maestro indiscusso del carnet de voyage, torna in libreria con un nuovo atte-
sissimo carnet dedicato alla foresta pluviale del Madagascar, dal titolo Verde stupore - Madaga-
scar. Carnet della foresta pluviale, pubblicato dalla casa editrice edt, in uscita il 24 novembre 
(110 pagine, 32 euro).
Oggetto di straordinario fascino, a metà strada fra l’opera d’arte e il libro, il genere letterario 
del carnet ha origine da un’esperienza di viaggio che si sedimenta sulle pagine con l’aiuto di co-
lori e parole. Verde stupore nasce da un viaggio di Stefano Faravelli in Madagascar, nella fore-
sta di Betampona – un fazzoletto di foresta pluviale rimasto intatto e popolato da un’incredibile 
varietà di specie animali, rettili e anfibie, un terzo delle quali ancora sconosciute alla scienza 
– al seguito di una spedizione scientifica di zoologi guidata da Franco Andreone, conservatore 
del Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino.
Ispirandosi alle grandi esplorazioni scientifiche dell’Ottocento, Stefano Faravelli si è unito alla 
spedizione in Madagascar come peintre agregé, per descrivere con matite e acquarelli la pro-
digiosa ricchezza di un ecosistema unico al mondo, ma soprattutto per tradurre in emozioni le 
forme, i comportamenti e i colori della foresta pluviale. Con l’occhio attento di un moderno 
pittore naturalista, Faravelli ha colto magnificamente le atmosfere retrò che popolano la foresta 
di Betampona e l’ha ritratta con quel gusto per la precisione e quella capacità di percepire il 
fantastico nel dato naturale che lo contraddistinguono da sempre. Il risultato è un carnet di 
straordinaria bellezza e di grande interesse naturalistico e artistico, capace di ritrarre un luogo 
in cui vita e morte nascono l’una dall’altra per manifestare la meravigliosa varietà di forme e di 
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colori della natura. Un libro che è quasi un’opera d’arte, sia nella fattura (la stampa riproduce 
esattamente il taccuino originale dell’artista, nelle dimensioni reali e con le stesse pagine, così 
come sono state disegnate durante il viaggio), sia nel contenuto, che affianca alla parte visiva e 
al suo commento una lunga e articolata riflessione dell’autore sul valore spirituale e filosofico 
della foresta – Al-ghabat, secondo l’idioma arabo, ovvero la Foresta custode di segreti, di im-
magini e emozioni che hanno accompagnato l’autore fin dall’infanzia. Verde stupore prosegue la 
serie di carnet di viaggio di Stefano Faravelli pubblicati da edt. Della stessa collana fanno parte 
Cina, Egitto, India e Mali. «Questa è la foresta del Madagascar: il luogo dell’Immaginazione, 
articolazione sottile fra visibile e invisibile, nesso tra gradi ontologici. Non facoltà psicologica. 
Attiva e vivente forza ideoplastica, che forgia continuamente le sue forme come all’alba della 
creazione. Subdola sfida alla scienza, che pretende di racchiudere nelle cassettiere tassonomi-
che l’esuberante energia metamorfica che il bíos dispiega in un prodigo dispendio di invenzioni 
e permutazioni». Stefano Faravelli nasce nel 1959 a Torino, dove si forma come pittore, prima 
al liceo artistico, poi all’Accademia di Belle Arti. La varietà dei suoi interessi lo spinge a lau-
rearsi in filosofia morale e a seguire studi orientalistici, mentre come pittore svolge un’intensa 
attività espositiva in Italia e all’estero. Questa doppia vocazione di peintre-savant lo orienta 
verso il carnet di viaggio: del 1989 il suo primo taccuino, frutto di un lungo viaggio indiano, 
a cui faranno seguito diversi altri carnet, tra cui Cina, Mali, India, Egitto e il nuovissimo Verde 
stupore - Madagascar, tutti pubblicati da EDT. 

EDT 2016. Collana Carnet di viaggio. Verde stupore di Stefano Faravelli. 110 pagine | € 32,00.
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In apertura, un bimbo beve da una cisterna nel vil-
laggio beduino di Susiya a sud di Hebron. In Ci-
sgiordania molte famiglie vivono di acqua piovana 
o trasportata da camion, che viene stoccata in ci-
sterne sotterranee e non, soggette ad inquinamento 
batteriologico, col rischio di malattie gastro-intesti-
nali. Il costo dell’acqua rappresenta talvolta fino 
al 20% delle spese di una famiglia. Doppia pagina 
precedente: panoramica sulla valle attorno a Tulka-
rem. Nella guerra tra Israele e Palestina il controllo 
delle risorse idriche è uno dei principali motivi di 
conflitto. Per Israele e Palestina, questo è stato 
l’anno peggiore da decenni. Il lago di Tiberiade è a 
un livello bassissimo. L’authority delle acque isra-
eliana teme che - se continua così - si possa pre-
sto raggiungere il punto di non ritorno, provocando 
danni irreversibili alla qualità dell’acqua
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A fianco: un canale di scolo nei pressi della cittadina di Toubas, dove l’esercito israeliano è intervenu-
to per distruggere dei pozzi palestinesi. Acque reflue e scarichi industriali scorrono a cielo aperto, nei 
torrenti e nei fiumi inquinando il territorio, emanando odori pestilenziali, causando malattie parassitarie, 
soprattutto nei bambini. Sopra: un villaggio beduino nella zona desertica attorno a Hebron dove l’acqua 
viene portata esclusivamente con cisterne trainate da trattori. Le imposizioni poste dalle autorità israe-
liane regolano il numero di pozzi palestinesi, la loro profondità, la quota di acqua che può essere estratta 
e acquistata secondo ordini militari del ’67. Non si tiene conto dell’incremento demografico e della cre-
scente domanda di fabbisogno idrico.



42

Merime è una giovane palestinese di Nabih Saleh, uno dei tanti villaggi della Cisgiordania occupati da 
Israele dopo la guerra del ‘67, che subiscono quotidiani soprusi e intimidazioni da parte dei coloni isra-
eliani. Nella foto mostra una serra dove non cresce più nulla. Solo terra bruciata dai gas dell’esercito 
d’occupazione che, insieme alla cronica mancanza d’acqua, stanno distruggendo qualsiasi tentativo pale-
stinese di produrre frutta e ortaggi. La produzione agricola palestinese viene spesso impedita e l’80% 
dei prodotti agro-alimentari è importato da Israele, il cui 30% è prodotto nelle colonie.
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Un invaso di acque nere nella città di Tulkarem. L’Autorità palestinese di fatto non ottiene i permessi per 
lo sviluppo di politiche ambientali a salvaguardia delle risorse idriche e per la riduzione dell’inquinamen-
to. Il Joint Water Committe, commissione israeliana e palestinese per gli interventi nel settore idrico, 
è dominata da Israele. Gestire l’acqua significa avere in mano un’arma indispensabile per controllare 
territorio e popoli. 
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Doppia pagina precedente: una famiglia beduina del villaggio di Al Rashaida a sud di Betlemme prepara il 
pranzo con l’acqua portata da un’autocisterna. I beduini, tradizionalmente nomadi, vengono indotti dalle 
autorità israeliane a stabilirsi in forma stanziale in determinate aree attraverso l’erogazione di permessi 
per la costruzione di alloggi. Questo impedisce loro di accedere ai terreni tradizionalmente adibiti al 
pascolo. Foto sopra: un pozzo distrutto dall’esercito israeliano a Toubas. Gli elicotteri sorvolano e con-
trollano i territori. Quando viene individuato un pozzo considerato illegale, arrivano i militari e le autorità 
civili israeliane. I pozzi vengono distrutti mentre pompe e gruppo elettrogeno vengono portati via. 
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Un ragazzo palestinese riempie una tanica d’ac-
qua da una sorgente nella Valle del Giordano. 
Gli scarichi industriali a cielo aperto dell’insedia-
mento israeliano di Ariel sommati a quelli umani 
(30.000 coloni che consumano 300 l/ giorno/
persona) passano a pochi metri dalle sorgenti e 
dalle vasche di irrigazione con alto rischio di con-
taminazione.
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Un murales del villaggio di Faqua mostra una bimba, che simbolizza Israele, che chiude il flusso d’ac-
qua verso i palestinesi.  L’acqua è uno dei punti sempre rimandati del processo di pace. Uno di quelli 
che si decideranno - se e quando - nell’accordo finale, e a pagarne le conseguenze sono soprattutto i 
palestinesi.
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Un ragazzino di una tribù beduina 
del villaggio di Susiya nella sua 
casa distrutta da un’incursione 
dei coloni israeliani. Doppia pa-
gina successiva: un accampamen-
to beduino nella Valle del Gior-
dano. In quest’area l’esercito 
israeliano ha demolito quattordici 
antiche cisterne di raccolta di ac-
qua piovana scavate nella roccia. 
Si stima che il 90% delle richie-
ste presentate dai palestinesi per 
la costruzione di infrastrutture 
idriche non vengano accolte.
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Coltivazioni nei campi attorno a Jenin. Dal 1967, dopo l’invasione della Cisgiordania e Gaza da parte 
di Israele, il controllo dell’acqua dei territori palestinesi è stato assunto dal Ministero della Difesa 
israeliano. La perforazione di pozzi e la costruzione di infrastrutture idriche, senza il permesso delle 
autorità israeliane, è considerato illegale. In questo territorio esistono solo 7 pozzi per irrigare i campi 
e gli israeliani non danno permessi per la costruzione di nuovi. 

Un pastore abbevera il suo gregge da una tubatura che porta l’acqua ai villaggi della Valle del Gior-
dano.  Le perdite di rete in Cisgiordania sono in media del 40%, a causa della mancanza di investi-
menti da parte di Mekorot, la società israeliana che controlla la maggior parte delle sorgenti della 
Cisgiordania. Le comunità locali non ottengono i permessi per ristrutturarle. Inoltre in questo terri-
torio gli israeliani hanno costituito un parco nazionale ed i beduini rischiano grosse multe se trovati a 
pascolare le proprie greggi.  A fianco: coloni israeliani dell’insediamento di Halamish si bagnano nella 
sorgente del villaggio palestinese di Nabi Saleh.  Bashir Tamimi, proprietario palestinese del terreno, 
e gli abitanti del villaggio hanno la proibizione di avvicinarsi alla sorgente. Ogni venerdì pomeriggio, 
i cittadini di Nabi Saleh manifestano per affermare il loro diritto all’acqua, che viene erogata solo per 
12 ore alla settimana.
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Un trattore porta una 
cisterna carica d’acqua 
verso i villaggi beduini 
del deserto attorno a 
Hebron. Circa il 40% 
delle comunità palesti-
nesi in Cisgiordania non 
sono servite dal sistema 
di distribuzione idri-
co gestito da Mekorot. 
L’azienda israeliana ge-
stisce nella Valle del 
Giordano quarantadue 
pozzi, che servono in 
prevalenza gli insedia-
menti illegali israeliani.
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Mohamed Saleh Jude, protesta contro la distruzione del suo pozzo a Toubas.  ‘La distruzione di questo 
pozzo è  un atto di terrorismo che annienta la vita quotidiana e il nostro lavoro. Dite agli Israeliani che 
non ce ne andremo dalla nostra terra, qualunque cosa facciano. Sono passati in tanti, turchi, romani, 
inglesi e se sono andati tutti, ma noi siamo rimasti’.
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Una gallina beve dal rubinetto di 
una cisterna in un villaggio be-
duino nella Valle del Giordano. 
Dal 1982 l’acqua è gestita dalla 
società israeliana Mekorot, che 
controlla il 56% delle risorse 
idriche in Cisgiordania e il 98% 
nella Valle del Giordano. I pa-
lestinesi acquistano l’acqua da 
Mekorot, secondo tariffe deter-
minate dall’autorità israeliana.
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La sorgente del villaggio palesti-
nese di Nabi Saleh. La sorgente 
è stata sequestrata al suo legit-
timo proprietario palestinese con 
la scusa di essere «sacra» per la 
religione ebraica: se una donna 
si bagna nelle sue acque sarà pu-
rificata dai peccati.  Ribattezzata 
Meir dal nome del fondatore del-
la colonia di Halamish è presidia-
ta da soldati israeliani.
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Militari palestinesi dell’ANP (Autorità Nazionale Palestinese) davanti al muro israeliano a Betlemme. La 
costruzione del Muro, iniziata nel 2002 e illegale nel suo percorso come sancito dal Tribunale Internazio-
nale dell’Aia, ha sradicato migliaia di alberi, confiscato e annesso 575 km² di terre fertili della Cisgior-
dania, e inglobato pozzi, sorgenti e falde acquifere.  Doppia pagina successiva: panoramica sui campi di 
ulivi del territorio di Salsyt. La situazione è critica in tutti i mercati della Cisgiordania, dove l’agricoltura 
è ancora un settore produttivo importante. Le colonie israeliane significano - per i palestinesi - meno 
terra, meno oliveti, meno campi. E anche, drasticamente, meno risorse idriche.
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Doppia pagina precedente: giovani palestinesi in attesa dell’autobus alla periferia di Jenin, mentre una 
donna palestinese passa di fianco ad un’auto della polizia.  Sotto: uno dei pochi luoghi di tutta la Ci-
sgiordania dove le sorgenti d’acqua sono controllate dai palestinesi che le sfruttano anche come parco 
divertimenti.
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Abitanti di una casa del villaggio 
palestinese di Khallet Sakariya 
dove l’acqua viene portata esclu-
sivamente con autocisterne.  Gli 
Accordi di «Oslo II» del 1995 
hanno istituzionalizzato la distri-
buzione delle sorgenti d’acqua 
per l’82% a favore degli israe-
liani e per il 18% a favore dei 
palestinesi. Il consumo medio 
giornaliero è di 320 litri a perso-
na per gli israeliani, 70 litri per 
i palestinesi. Il 10% della popo-
lazione riceve meno di 30 l/p/g.
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Una pompa per portare l’acqua in superficie. Agli abitanti di Faqqwa, villaggio privo di rete idrica sulla 
Linea Verde, è proibito collegarsi ai vicini impianti della Mekorot, in territorio israeliano. L’acqua si ac-
quista a 4 dollari al m³ a 10 km dal villaggio, in quantità limitata. Il permesso per la costruzione di un 
pozzo è atteso da undici anni. 
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Una stella di Davide dipinta dai coloni israeliani in territorio palestinese. Dagli Accordi di Oslo del 1993 
a oggi, il numero dei coloni in Cisgiordania è raddoppiato, passando da 250.000 a 516.000. I coloni non 
pagano le tasse per cinque anni, godono di affitti agevolati, usufruiscono di un’educazione scolastica di 
alto livello e ricevono sussidi. Doppia pagina successiva: un murales raffigurante scene dell’Intifada – la 
resistenza palestinese all’occupazione israeliana – dipinto sul  muro costruito da Israele a Betlemme per 
separare i territori occupati.  Le acque reflue provenienti dai territori palestinesi attraversano il muro, gli 
israeliani le depurano e le utilizzano per irrigare i propri campi. Una parte viene rivenduta ai palestinesi 
che pagano un conto salato per la depurazione.
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Una stella di Davide dipinta dai coloni israeliani in territorio palestinese. Dagli Accordi di Oslo del 
1993 a oggi, il numero dei coloni in Cisgiordania è raddoppiato, passando da 250.000 a 516.000. I 
coloni non pagano le tasse per cinque anni, godono di affitti agevolati, usufruiscono di un’educazione 
scolastica di alto livello e ricevono sussidi. Doppia pagina successiva: un murales raffigurante scene 
dell’Intifada – la resistenza palestinese all’occupazione israeliana – dipinto sul  muro costruito da 
Israele a Betlemme per separare i territori occupati.  Le acque reflue provenienti dai territori pale-
stinesi attraversano il muro, gli israeliani le depurano e le utilizzano per irrigare i propri campi. Una 
parte viene rivenduta ai palestinesi che pagano un conto salato per la depurazione.
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I N F O  U T I L I
Foto e testi di Bruno Zanzottera

Amnesty International ha denun-
ciato l’accesso estremamente li-
mitato alle risorse idriche da parte 
dei palestinesi con un severo rap-
porto, secondo il quale i 450 mila 
coloni, che vivono in Cisgiordania 
e a Gerusalemme est, “usano ac-
qua in quantità maggiori di quanto 
ne consumino 2 milioni e 300 mila 
palestinesi. Non solo - prosegue 
Amnesty - in oltre quarant’anni di 
occupazione dei territori palesti-
nesi “Israele ha ipersfruttato le 
risorse idriche palestinesi, ha tra-
scurato l’infrastruttura idrica e 
fognaria nei territori, e li ha usa-

ti come una discarica per i suoi 
rifiuti, causando danni alle falde 
freatiche e all’ambiente”. 
Accuse simili erano state lancia-
te anche dalla Banca mondiale 
nel 2009. La Mekorot (la società 
idrica israeliana), dice l’organi-
smo finanziario internazionale, 
fornisce alle colonie un volume 
che si stima sui 75 milioni di me-
tri cubi all’anno, dei quali quasi 
due terzi prodotti da “40 sorgenti 
controllate da Israele o dai coloni 
dentro la Cisgiordania”, cioè in 
casa palestinese. 
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In apertura: Memento IV. Qui sopra Memento II
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Doppia pagina precedente: Flowers – 4. A sinistra: Blue vase. A destra: Lemonade.
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Rag & ball
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A sinistra: Hiacynths, a destra: Fractal. Doppia pagina successiva: Memento V. 
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CHRISTOPHER BROADBENT

Christopher Broadbent, fotografo inglese, risiede e lavora a Milano da oltre quarant’anni, 
dopo un periodo a Parigi per studiare cinema e fotografia, i viaggi per realizzare documentari 
e gli spostamenti tra Milano e New York per la fotografia redazionale. In controtendenza ri-
spetto alla svolta digitale, la camera oscura e il banco ottico sono gli strumenti utilizzati da 
Broadbent per lavorare con la fotografia come mezzo d’espressione fortemente legato all’ar-
tigianalità̀. Ne risulta un lavoro fatto di studio di piani visivi e di prospettiva, di costruzione 
di volumi, di luce, tempi lunghi e di una ricercata stampa finale. 
«Uso la penombra di una stanza vuota – spiega Broadbent – per suggerire il tempo sospeso in 
attesa di un intervento o di una conclusione. Come per una terzina in poesia, ho adottato una 
gabbia metrica in uso da secoli per la natura morta: struttura ortogonale, luce dalla finestra 
per un disegno in chiaro- scuro, piani prospettici orizzontali marcati per mettere le cose a 
portata di mano dell’osservatore». 
Così nascono le sue nature morte fotografiche e la serie Here today [...] (citazione dal detto 
inglese “Here today, gone tomorrow” - “Oggi qui, domani chissà”) in cui i protagonisti sono 
oggetti tratti dalla vita quotidiana, immortalati in un tempo sospeso. Scrive Laura Leonelli 
nella postfazione: «Sulla scena c’è un attore principale, che governa la composizione, e ci 
sono i comprimari, il coro. A volte, a guidare questa piccola società̀ di superstiti al tempo è 
una brocca di porcellana sbeccata... Forse è stata la scheggia di un combattimento lontano, 
di cielo e di terra, forse l’abilità di Christopher Broadbent di organizzare l’imperfezione della 
vita».

Christopher Broadbent è nato a Londra, ha studiato fotografia e cinematografia all’Institut 
Des Hautes Etudes Cinématographiques di Parigi. Ha iniziato a lavorare nel lungometraggio 
come assistente alla regia poi, spostato a Milano, ha diretto circa ottanta spot pubblicitari. 
Dalla fine degli anni Settanta si è dedicato alla sola fotografia e ha firmato un migliaio tra 
servizi editoriali e campagne pubblicitarie. Premiato in Italia dall’Art Directors Club per le 
campagne Barilla, Star, Pioneer e altre, ha vinto negli USA un CLIO per Gouda e a Cannes un 
bronzo per Café Hag. Ha collaborato per alcuni an- ni con Condé Nast a New York. Solo nel 
2013 si è deciso a tenere la sua prima mostra personale come “photographer amateur”. Vive 
e lavora a Milano, il suo studio si trova in un cortile in Via Santa Marta. Info sul sito. 

Quel che rimane libro fotografico di Christopher Broadbent. Testi di Philippe Daverio e Laura 
Leonelli, 24,6 x 28,6 cm, 35 illustrazioni, stampa a sei colori. Copertina cartonata rivestita 
in tela con impressioni, pp. 92, in 700 copie Peliti Associati, €45. Distribuzione Messaggerie 
Italiane dal 2019 ISBN 9788889412756. Il libro è stato presentato in anteprima a dicembre 
alla Fondazione Sozzani, Milano.

PR Studio Battage Immagine e Comunicazione

https://broadbentcj.portfoliobox.net/
http://www.artbattage.net/
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Christopher Broadbent
Quel che rimane

Testi di Philippe Daverio, Laura Leonelli

“Come nella stampa antica, il fotografo in 
questo caso è colui che delineabat et invenit 
l’opera finale. L’effetto è fortemente attra-
ente,in quanto Broadbent così facendo scio-
glie i limiti fra fotografia e pittura e lascia i 
due generi compenetrarsi in una nuova magia, 
senza tempo, nella quale gli accumuli di secoli 
di sensibilità saltano alla ribalta come il Jack 
in the Box, il diavoletto dell’immaginario che 
compare dal fondo dei sedimenti delle nostre 
fantasie e delle nostre memorie.”

Philippe Daverio
 

 
 
 

“Sotto un fascio di luce naturale entrano in
scena gli oggetti, fiori, ranuncoli, gigli, peo-
nie, frutti, limoni a ogni stadio di maturazio-
ne, e poi pentole di alluminio, fili di corda, 
raffia, blocchi di ferro, conchiglie, compassi, 
pesi, strofinacci di lino. Sulla scena c’è un 
attore principale, che governa la composizio-
ne, e ci sono i comprimari, il coro. A volte a 
guidare questa piccola società di superstiti al 
tempo è una brocca di porcellana sbeccata sul 
bordo. Forse è stata la scheggia di un com-
battimento lontano, di cielo e di terra, forse 
l’abilità di Christopher Broadbent di organiz-
zare l’imperfezione della vita.”

Laura Leonelli
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In apertura: Il Kosovo è un Paese in piena ascesa, il più giovane d’Europa. Il 53% della popolazione 
ha meno di 25 anni. L’età media a Pristina, la capitale, è di 28 anni. Percorrendone la via principale, 
Nenè Tereza Boulevard, lo si intuisce con facilità. Come si comprende facilmente quanto ancora del 
passato sopravviva. Le sei stelle sulla bandiera kosovara rappresentano i sei gruppi etnici che lo abi-
tano: albanesi (la maggioranza), serbi, turchi, gorani, rom, bosniaci musulmani, che spesso conducono 
ancora esistenze separate, come nelle scuole, dove i gruppi etnici sono divisi fra le classi. Nella pa-
gina precedente: Una città spaccata in due, quella di Mitrovica nel nord del Kosovo. Il fiume Ibar la 
attraversa creando una frattura naturale, sulla quale si è innestata la volontà delle comunità albanese 
e serba di vivere una accanto all’altra, ma con amministrazioni separate. Il ponte Austerlitz che unisce 
le sponde e dovrebbe congiungere anche le due anime della città, è divenuto al contrario il simbolo di 
una divisione che non avrà probabilmente mai fine. I lavori di ristrutturazione avviati ormai da anni, 
continuano a restare sospesi, come l’inaugurazione dello stesso, più volte annunciata e sempre riman-
data. La guerra in Kosovo non è ancora finita, ma sopravvive attraverso i suoi simboli.
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A sinistra: “Koha Ditore” significa “Tempo quotidiano”. Si tratta del quotidiano più autorevole e diffuso 
in Kosovo, Paese in cui i mezzi di comunicazione rappresentano uno dei principali attori del processo di 
confronto e cambiamento. Nato come settimanale, è stato trasformato in quotidiano nel 1997. Appartiene 
al gruppo editoriale Koha Group al quale fanno capo anche siti di informazione on line (Koha.net), canali 
televisivi (RTV 21, Kohavision, Klan Kosova) ed emittenti radiofoniche nazionali e regionali. Sotto: I me-
moriali dedicati ai caduti durante la guerra che ha dilaniato il paese fra il 1996 ed il 1999 impregnano il 
territorio del Kosovo. Il villaggio di Racak, alle porte di Pristina, non dimentica le vittime del massacro 
che, il 15 gennaio del 1999, ha tolto la vita a 45 persone sotterrate in una fossa comune a poche decine 
di metri dal luogo che li commemora. I corpi sono stati rinvenuti grazie alla caparbietà di William Walker, 
capo della missione Osce nella provincia del Kosovo, al quale è dedicata una statua. La memoria delle 
vittime, fra cui anche bambini, sopravvive ancora oggi. 
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La parte vecchia della città di Pristina si staglia alle spalle del Palazzo del Governo. Ogni giorno 
l’antico bazar attende i clienti per offrire ogni tipo di merce. Un mercato che sa di antico, dove le 
strutture sono fatiscenti, i cartoni accatastati e i cassonetti rigurgitano dei rifiuti accumulati durante 
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la giornata. Gli echi del chiacchiericcio avvolgono, mentre i mercanti fanno il loro lavoro. Camminare 
in mezzo agli stalli è suggestivo quanto assistere alla preghiera, magari su un semplice cartone, nelle 
ore dettate dal rito musulmano.
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Adem Jashari è uno dei capi leggendari della re-
sistenza kosovara. Al suo ricordo e a quello della 
sua famiglia, sterminata durante la battaglia con-
tro le truppe serbe combattuta il 5, 6 e 7 marzo 
del 1998, è dedicato l’imponente memoriale alle 
porte di Prekaz, villaggio dell’area di Skenderaj. 
I resti delle abitazioni crivellati di colpi fanno da 
sfondo alle 61 tombe di marmo bianco, in cui ri-
posano i corpi dei famigliari di Jashari. Le lapidi 
dei primi tre martiri sono continuamente onorate 
dalla presenza di un militare.
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I ricordi non se ne vanno. Non possono. Bajiram Zylfiu, oltre ad essere stato uno dei testimoni chiave 
nei processi seguiti alla fine delle ostilità, per appurare le responsabilità dei massacri di Krushe e Vogel, 
è l’unico sopravvissuto all’esecuzione che ha cancellato tutti i membri di sesso maschile della comunità. 
Ricorda ancora il sangue dei corpi che lo ricoprivano e che rischiava di soffocarlo. E la fuga, i giorni 
trascorsi nei boschi senza mangiare e, infine, la mano italiana che lo ha accolto nel campo profughi e gli 
ha restituito la vita. Per questo, per la profonda gratutidine verso il nostro Paese, ha voluto condividere 
con noi un respiro del suo passato. 
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20.000 medaglie, tante quante quelle delle donne vittime di 
violenze durante la guerra del Kosovo. Insieme, in una globalità 
che non ne cancella l’unicità, delineano l’immagine del volto 
riportato su ognuna di loro. Il monumento-memoriale, intitolato 
Heroinat, si trova nel cuore di Pristina e celebra il coraggio ed il 
sacrificio delle donne albanesi fra il 1998 ed il 1999. Il monu-
mento è stato insignito del prestigioso Golden A’ Design Award 
at Architecture, Building and Structure Design Competition.
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Ibrahim Rugova e Santa Madre Teresa di Calcutta. Sono loro, i veri simboli del Kosovo moderno, che ha 
scommesso e vinto la sua indipendenza. Sul Nenè Tereza Boulevard le loro statue continuano a ricordare 
ai passanti i valori ai quali hanno improntato la loro esistenza. La resistenza pacifica per raggiungere 
l’indipendenza per il primo, e la profonda religiosità per l’altra, le cui origini sono radicate nel Kosovo, 
nella parte Sud, nella città di Prizren dove sono nati i suoi genitori. L’intero Kosovo è disseminato di sta-
tue che la ricordano. I bambini delle scuole spesso la celebrano, dedicandole poesie e disegni, nel nome 
della pace e della tolleranza.
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La cattedrale cattolica di Pristina dedicata a Santa Madre Teresa di Calcutta, originaria di Prizren, è sta-
ta inaugurata il 5 settembre del 2017. I lavori hanno richiesto 10 anni di intensa attività da parte della 
comunità cattolica. Autore del progetto è il romano Livio Sterlicchio. La prima pietra è stata benedetta 
il 26 agosto del 2005 mentre i lavori sono stati avviati concretamente nel 2007. La cattedrale- santua-
rio è la più grande dei Balcani. Dal campanile, da cui si sale a pagamento, si gode una delle viste più 
complete ed esaustive della città.  A destra: Le vetrate imponenti della Cattedrale cattolica dedicata a 
Madre Teresa a Pristina sono stati realizzate in vetri policromi e narrano da un lato la storia della chiesa 
cattolica attraverso i suoi profeti, dall’altro celebrano i personaggi più importanti della storia del Kosovo, 
dall’antichità ad oggi. Un lavoro imponente, che ha richiesto anni e impiegato materiali di pregio impor-
tanti, per creare un effetto avvolgente che offre, nelle sfumature prodotte dal colore delle vetrate, un 
inno alla spiritualità.
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La biblioteca Nazionale di Pristina è un monumento unico nel suo genere. Simbolo dell’archi-
tettura socialista, è la più grande biblioteca del Kosovo. Inserita nel campus universitario della 
città, ha aperto i battenti in un momento in cui la Repubblica Socialista Federale Jugoslava si 
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avviava verso la crisi economica, sociale e politica che ne avrebbe sancito la fine. L’edificio è 
stato completato nel 1982, in forte ritardo rispetto a quanto previsto inizialmente
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Sotto e a fianco Boulevard Bill Clinton è una delle strade principali di Pristina. Il nome deriva dalla 
statua dedicata al Presidente americano che il 24 marzo del 1999 sancì l’intervento della Nato, aprendo 
i bombardamenti contro l’esercito serbo, per fermare la pulizia etnica decisa da Slobodan Milosevic. Ben 
78 giorni di raid che provocarono morti e feriti. Da li ebbe inizio il processo che ha portato il Kosovo 
all’attuale indipendenza sancita dall’atto, riconosciuto da 113 stati membri dell’Onu, conservata nel Mu-
seo Nazionale del Kosovo a Pristina. 
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Sono 24 le suore che oggi vivono nel Monastero di Gracanica, trasformato dopo la Seconda guerra mon-
diale in convento. Le sue fondamenta poggiano sulle rovine di una chiesa duecentesca dedicata alla Beata 
Vergine che, a sua volta, aveva preso il posto di una basilica cristiana a tre navate. Danneggiato pesan-
temente dai turchi e in seguito dalla battaglia di Kosovo Polje nel 1389, il monastero continua ad offrire 
ai visitatori l’emozione che emerge guardando le pareti completamente affrescate, simbolo ed espressione 
dell’arte medievale serba. 
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I villaggi in cui ancora vivono 
le comunità serbe prendono, in 
Kosovo, il nome di enclave. E’ 
nell’enclave serba di Gracanica, 
a qualche chilometro di distanza 
da Pristina, che si trova il mona-
stero ortodosso femminile fonda-
to dal re serbo Stefano Milutin 
nel 1321. Il Monastero è inserito 
nell’elenco delle strutture consi-
derate patrimonio dell’Umanità 
stilato dall’ Unesco. Non molto 
lontano si trovano i resti dell’an-
tica città romana di Ulpiana, an-
tica sede vescovile. 
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Il Kosovo ha mille volti. Basta volgere lo sguardo attorno per percepirlo. Dalla riproduzione della Statua 
della Libertà, che si erge a dominare una delle zone residenziali della città, alle moschee che sottolineano 
lo stretto legame che àncora la comunità ad un senso di profonda religiosità. Un mix di sacro e profano 
che a volte può stupire, ma che si incastra perfettamente nel cammino verso una crescita, che sta coin-
volgendo l’intero Paese e ne sta lentamente cambiando il volto. Almeno in superficie. 

Pagina successiva: Pristina è la capitale ed anche la città più densamente popolata. Il quartiere uni-
versitario è dominato dalla Biblioteca Nazionale, fondata nel 1944. Con le sue 99 cupole di vetro e le 
facciate ricoperte di rete metallica è divenuto un simbolo dell’architettura socialista, del tutto unico nel 
suo genere. A fianco la Chiesa di Cristo Salvatore, cattedrale ortodossa voluta da Slobodan Milosevic, 
considerata simbolo del regime nazionalista serbo. Per questo la cattedrale è tutt’ora spoglia. Il suo 
destino è ancora in bilico fra la volontà di demolirla, l’intento di completarla e quello di trasformarla in 
un museo-memoriale dedicato alle vittime del conflitto.
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Gli abiti della tradizione kosovara, rivisti in chiave moderna, si contendono la vetrina con le creazioni di 
alta sartoria che sottolineano la femminilità. Eleganti, splendenti, colorati, raffinati, a volte anche pac-
chiani, gli abiti da sera sono un must per il dress code di serate importanti ed eventi esclusivi. Vedere, 
all’interno degli atelier artigianali, giovani spose intente a provare una delle ultime creazioni è piuttosto 
usuale. Molte di loro, soprattutto se le radici delle loro famiglie appartengono al territorio, tornano ap-
positamente in Kosovo per acquistare l’abito con il quale compiere il grande passo. Un po’ come portare 
con loro il profumo della propria terra in uno dei giorni più speciali della vita.
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Il Kosovo è il paese più giovane del bacino europeo. Tanti sono i giovani che si riversano sulle strade e 
che si possono osservare nella loro varietà di abiti e abitudini, simbolo di una libertà di espressione e di 
vita che segna il passo e libera il Paese dal macigno dei condizionamenti. Ragazze con il velo e altre ve-
stite con abiti di fattura decisamente più europea condividono l’abitudine di sedersi nei tanti bar di cui il 
centro di Pristina è disseminato. Il rito del caffè è per l’appunto un rito che contempla il sedersi, il bere 
lentamente e, nel frattempo, chiacchierare. Un inno alla socializzazione e alla condivisione.
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Cerimonie e abiti fanno parte di un retaggio 
profondamente legato alla cultura albanese. I 
costumi differiscono leggermente e riflettono 
le caratteristiche di un popolo legato all’e-
conomia agricola e alla terra. Il ritorno alle 
tradizioni del passato è un fenomeno parti-
colarmente diffuso, anche se reinterpretato 
in chiave moderna.  Come l’uso dell’henne, 
sostanza che dà il nome anche alla cerimo-
nia nuziale, appunto “dell’henné”: mettere 
dell’hennè sulle mani delle ragazze che si 
sposano segna il passaggio dallo stato di ra-
gazza non sposata a quello di moglie. 
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Anche se in piena espansione, il Kosovo non dimentica i suoi eroi. La statua equestre di Giorgio Castriota 
detto Scanderbeg domina l’ingresso al cuore della città, sul Nenè Tereza Boulevard, a fianco del Palazzo 
del Governo. Scanderbeg, principe albanese e re d’Epiro, ha bloccato per decenni, nel 1400, l’avanzata 
dei turchi-ottomani verso l’Europa difendendo i valori del cristianesimo. A metà del ‘900, quasi 500 anni 
più tardi, Ibrahim Rugova, primo presidente della riconosciuta Repubblica Albanese del Kosovo, ha lottato 
per gli stessi ideali di indipendenza, divenendo di fatto il padre dell’attuale Kosovo. La sua lotta politica 
ha conquistato le masse portandole verso una resistenza pacifica, ma convinta a ottenere l’indipendenza 
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dalla ex Jugoslavia. Con la perenne sciarpa attorno al collo e gli inconfondibili occhiali, fronteggia, nella 
statua che lo ritrae, l’eroico Scanderbeg all’ingresso di Nenè Tereza Boulevard. Ma non basta. La rico-
noscenza del Kosovo va oltre. Un’altra immagine lo ritrae come simbolo della Repubblica sulla facciata di 
uno dei palazzi che segnano il percorso del Boulevard. Ed è sempre lungo quella direttrice che si ritrovano 
anche i venditori della çiftelia, lo strumento a corda pizzicata la cui origine albanese è spesso ricordata 
dalla bandiera dipinta sotto le corde.
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In questa pagina e nelle pagine precedenti: la città di Pristina è divenuta nel tempo 
anche sinonimo di vita notturna. Ristoranti e locali alla moda, incastonati a volte in 
angoli insospettabili nei meandri delle vie del centro, sono pronti ad offrire il me-
glio ai turisti e ai giovani che li frequentano. Una realtà diametralmente opposta a 
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quella che si percepisce girando per il bazar che si sviluppa alle spalle del palazzo 
del Governo, nella zona più antica della città. Un dedalo contornato da stalli dall’a-
spetto precario ma più solidi del marmo dove si può trovare di tutto, dalle uova al 
tirapugni di metallo.
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Nata nel 2008 come evoluzione della filiale della Klan National Television albanese, l’emittente televisiva 
Klan Kosova ha iniziato a trasmettere il 17 febbraio del 2009. Oggi impiega circa 130 dipendenti e si av-
vale di studi all’avanguardia, recentemente trasferiti nella zona industriale di Pristina, nei quali vengono 
prodotti programmi di informazione, show e spettacoli di intrattenimento. Una scommessa vinta che ha 
mosso i primi passi dall’esigenza di rispondere in modo sempre più veloce e attento ai recenti sviluppi 
che si sono verificati in Kosovo.

Pagina successiva: nel 2018 il Kosovo ha inaugurato un altro memoriale dedicato ai caduti nella città 
centrale di Morine a crica 40 chilometri da Pristina. Un arco, che si allarga alla base e che è affiancato 
da un plinto con i nomi di alcuni dei caduti vittime del conflitto. In totale i morti sono stati 157. Le la-
pidi bianche si trovano ai piedi del grande arco, a ricordare il sacrificio affrontato da albanesi e kosovari 
durante la guerra che ha dilaniato il paese fra il 1998 ed il 1999.
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Narcisi di piccole dimensioni, dai petali bianchi e dal cuore giallo. In primavera Nenè Tereza Boulevard 
è pieno di venditori ambulanti che li offrono ai passanti in mazzi dalle dimensioni più diverse. Il narci-
so non è un simbolo ufficiale del Kosovo, ma lo è diventato per il significato che ognuno riversa su di 
esso: restituisce il senso del risveglio, della gioia, del sole e della vita che continua a scorrere. Come 
il Kosovo, indomito e imperterrito, disposto a risorgere ogni qual volta sia necessario.
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Foto di Graziano Perotti
Testo di Monia Savioli

Monia Savioli, giornalista profes-
sionista, ufficiale della Riserva Se-
lezionata, amante dei viaggi e del-
la fotografia. Ha viaggiato un po’ 
ovunque soprattutto fra Balcani e 
Medio Oriente, dove le missioni ef-
fettuate come ufficiale dell’Eserci-
to l’hanno in parte portata. 
Ha lavorato in Afghanistan, Libano 
e Kosovo, Paese che ha scoperto e 
che ha voluto indagare
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In apertura: un antico Corano. “La mia giornata è finita; lascio l’Europa. L’aria marina mi brucerà i pol-
moni; i climi lontani mi abbronzeranno. ….. Ritornerò con membra d’acciaio, con la pelle scura, con lo 
sguardo furente ……..  Avrò oro: sarò ozioso e brutale. Le donne sono piene di cure per questi feroci 
infermi di ritorno dai paesi caldi………;
Mancano ancora 7 anni alla sua partenza verso il continente africano. Ma già in questi versi di ‘Una Sta-
gione all’Inferno’ sembra esserci una sorte di veggenza visionaria nel futuro del poeta maledetto. Sopra: 
Harar, interno della ‘falsa’ casa di Rimbaud, oggi trasformata in un museo dedicato al poeta. Harar è la 
4° città santa dell’Islam con le sue 99 moschee, una città per secoli proibita agli infedeli. Il primo euro-
peo a visitarla fu l’esploratore e orientalista inglese Richard Burton (lo stesso della ricerca delle sorgenti 
del Nilo), che nel 1854 trascorse 10 giorni tra le sue mura. Qui si trasferì Rimbaud nel 1880 per fuggire 
il mondo ‘corrotto’ dei circoli parigini, abbandonare la poesia e trasformarsi in commerciante di caffè. 
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Ad Harar Rimbaud non si arric-
chì come sperava e sicuramente 
non trovò la serenità a cui forse 
anelava, ma la sua ombra vi ac-
compagnerà lungo i vicoli di que-
sta città magica, nella sua ‘falsa’ 
casa (in realtà di proprietà di un 
commerciante indiano e costruita 
dopo il suo definitivo ritorno in 
Francia) dai vetri colorati, o nel-
la ricerca dell’ancora misteriosa 
casa da lui veramente abitata.
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Djibouti, Lago Assal, ca-
rovane di sale guidate 
dagli Afar.. Per Rimbaud 
la Dancalia era solo un 
‘paese orribile’. Le co-
ste di Tadjura, dove pas-
sò più di un anno in at-
tesa di partire con la sua 
carovana, sono ‘coste 
maledette’. L’attraver-
samento del deserto dan-
calo - tra distese infinite 
di lava e rari pozzi d’ac-
qua, dove gli indigeni 
portavano ad abbeverare 
i loro scheletrici armenti 
caricando e scaricando i 
dromedari tra tempeste 
di polvere e temperatu-
re attorno ai 50°-  così 
come l’arrivo al lago 
Assal - un’enorme cavi-
tà dalle pareti ricoperte 
di sale sopra cui galleg-
giava il sole - ricorderà 
al poeta trasformato in 
mercante-avventuriero 
‘il presunto orrore dei 
paesaggi lunari’.
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Pagina precedente: Harar. Un vecchio Oromo con capelli e barba tinti con l’henné. Rimbaud raccontava 
che la notte leopardi e iene vagavano per i vicoli della città e non era raro che sbranassero qualche va-
gabondo sorpreso a passare la notte per strada. 

Sopra: pastori Afar nella depressione dancala. Rimbaud non amava gli Afar, li trovava infidi e traditori. 
L’opinione corrente tra i bianchi presenti in questa parte d’Africa, in quel periodo, era che gli Afar fos-
sero anche più inaffidabili dei Somali, che già non godevano di ottima fama. In effetti questi guerrieri 
nomadi, dai capelli ricci imbiancati dal grasso di capra, non sono certo tra le popolazioni più docili ed 
arrendevoli. 
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Il tributo del sangue per un offesa ricevuta è una pratica tuttora corrente tra gli Afar e ai tempi di Rim-
baud i bianchi presenti nei loro territori dovevano muoversi sempre armati, perché l’assassinio di ‘un cane 
arrabbiato’, così gli Afar chiamavano gli infedeli, dava al guerriero grandi onori e il privilegio di ornarsi i 
capelli con una piuma. Al decimo omicidio si poteva portare un braccialetto di ferro, cosa molto apprez-
zata dalle donne della tribù, che esaltavano il coraggio dei guerrieri. Nella pagina successiva:Harar, la 
casa in stile indiano che fu di Ras Makonnen e di suo figlio Hailè Selassiè, futuro imperatore d’Etiopia.
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Il mercato al villaggio Oromo di Hirna sui monti del Cercer. Al termine della sua av-
ventura Rimbaud non si arricchì, ‘Il mio viaggio in Abissinia è terminato’ scrisse la-
conicamente alla madre. Menelik si era rivelato più scaltro e senza scrupoli di quanto 
pensasse. Rimbaud riuscì a malapena a recuperare i soldi investiti dopo ‘essermi orri-
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bilmente affaticato per due anni’ . Per paura di perdere anche i pochi suoi averi gira 
con una cintura imbottita con 16.000 franchi in oro che ‘pesano più di otto chili e mi 
fanno venire la dissenteria’ .
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Pagina precedente: Djibouti, Lago Assal. Un Afar riempie i sacchi di sale per una carovana in partenza 
verso l’Etiopia. Sopra: le rive incrostate di sale del Lago Assal, che si trova 153 m sotto il livello del mare 
e che rappresenta il punto più basso del continente africano. Il lago è un enorme distesa di sale, sfruttata 
da lavoratori stagionali (in estate è impossibile resistere alle altissime temperature) che lo caricano sui 
camion e dai dancali che lo trasportano verso l’Etiopia con carovane di dromedari.
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Parte della depressione dancala è formata da una gigan-
tesca crosta salina, residuo dell’antico mare che occupava 
tutta questa regione. Gli Afar sono gli unici a possedere i 
diritti di sfruttamento di questa sterminata Piana del Sale. 
Sono anche i soli che riescono a lavorare in queste con-
dizioni da inferno dantesco, con temperature che spesso 
superano i 50°. Pagina successiva: monaci copti salgono 
la collina dove si trovano i resti di Ankober, l’antica ca-
pitale di Menelik II. Poche sono le testimonianze storiche 
rimaste, ma fu proprio qui che Rimbaud giunse al termine 
della sua sfortunata avventura di mercante d’armi, dopo 
oltre un anno di peripezie nel deserto dancalo. Allora la 
capitale era già stata spostata ad Entoto sulla collina che 
domina la piana, dove successivamente sorgerà Addis Abe-
ba, ma ad Ankober, sul ciglio della scarpata verso la Rift 
Valley, le guardie dell’imperatore prendevano in consegna 
le carovane provenienti dal Mar Rosso.
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Donne Amhara trasportano fasci di eucalipti dalla collina di Entoto alle loro case di 
Addis Abeba. Rimbaud non pensava più ai paradisi artificiali, quando nel 1886, stanco 
di vendere caffè per la ditta Bardey, si trasformò in mercante d’armi, per lanciarsi 
nell’impresa di guidare una carovana carica di fucili e munizioni da vendersi all’impe-
ratore d’Etiopia Menelik, voglioso di estendere i confini del suo impero. Era l’occasio-
ne della sua vita, quella che avrebbe dovuto portargli quell’oro tanto anelato quanto 
sfuggente.
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Oggi gli Afar mantengono intatto il loro indomito bisogno di libertà refrattaria alle 
leggi dello stato etiope, come sentenzia il loro sultano della regione del lago Afrera: 
“Tutta questa terra ci appartiene nonostante la presenza dei militari etiopi’ dice dise-
gnando un ampio gesto a semicerchio con il braccio. In cammino non si separano mai 
dai loro fedeli kalashnikov, ma spesso basta scavare leggermente sotto la scorza di 
‘uomini duri’ per scoprire una dolcezza ed un’umanità sconosciute in molti altri mondi. 
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Dolcezza ed umanità che si scopre osservando Jamila, una ragazza Afar dallo sguardo triste e dolce che 
con grazia orientale prepara il narghilè e ti porge le foglie di qat  (l’erba stimolante molto diffusa nel 
Corno d’Africa) sorridendo. 
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Qui iniziò anche la storia dell’evoluzione umana testimoniata dal ritrovamento dello scheletro di Lucy, 
l’ominide più famosa della preistoria, tra le sabbie di Hadar. Ma forse tutto questo non interessava molto 
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ai mercanti d’armi, a cui Rimbaud si era associato, che attraversavano il deserto dancalo tra mille insidie 
per rifornire di fucili l’imperatore d’Etiopia. 
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Doppia pagina precedente: Afar alle sorgenti calde di Filwoha, descritte da Rimbaud nel suo viaggio con 
l’esploratore Jules Borelli. 
Sotto: dopo un breve soggiorno al Cairo, Rimbaud ritornerà ad Harar dove, nel 1880 era iniziata la sua 
avventura africana, come agente della ditta Bardey, che commerciava in pelli e caffè. ‘Nonostante tutto’ 
scriverà ai familiari ‘non posso venire in Europa, d’inverno morirei, e poi mi sono troppo abituato alla 
vita errante de libera’ . In Europa ci tornerà solo qualche anno dopo, immobilizzato su una barella tra-
sportata a braccia per 300 km da 16 portatori indigeni sino alla costa. Il cancro gli stava divorando il 
ginocchio. Ma anche sul letto di morte dell’ospedale di Marsiglia, dove gli era stata amputata una gamba, 
Rimbaud continuerà a sognare l’Africa invocando Allah e scrivendo al direttore delle Messageries Mariti-
mes ‘Sono completamente paralizzato, quindi desidero presto trovarmi a bordo ….’
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I N F O  U T I L I
Foto e testi di Bruno Zanzottera

COME ARRIVARE
In aereo: Ethiopian Airlines collega 
l’Italia all’Etiopia con partenze da 
Milano e Roma per Addis Abeba.

PERIODO
L’inverno è l’unica stagione in cui 
è consigliabile un viaggio nella 
depressione della Dancalia, In tut-
te le altre stagioni le temperature 
sono decisamente troppo alte, al 
limite della sopportabilità. 

DOCUMENTI E FORMALITÀ
Passaporto con 6 mesi di validi-
tà e un visto che viene rilasciato 
dall’ambasciata di Etiopia oppure 
all’arrivo all’aeroporto di Addis 
Abeba. Per l’ingresso a Djibouti è 
richiesto un visto ottenibile presso 
l’ambasciata o i consolati francesi 
in Italia.

VALUTA
La valuta dell’Etiopia è il Birr (1 
Euro equivale a circa 32 Birr). 
A Djibouti è il Franco Gibutino (1 
Euroequivale a circa 200 Franchi)

LINGUA
A seconda della zona si parlano: 
l’amharico, l’afar, l’arabo, l’aderè 
e l’orominya. Ad Addis Abeba e 
tra gli operatori che trattano con 
i turisti è abbastanza diffuso l’in-
glese. A Djibouti e tra gli addetti 
si parla francese.

FUSO ORARIO
+2 ore rispetto all’Italia. +1 
quando è in vigore l’ora legale. 
In Etiopia esiste però anche l’ora 
etiope, diversa da quella occiden-
tale. La giornata inizia alle 6 con 
il sorgere del sole ed equivale alla 
nostra mezzanotte, il mezzogiorno 
etiope equivale quindi alle 18 oc-
cidentali. Basta aggiungere 6 ore 
e si ritrova con l’ora occidentale.

COSA PORTARE
In inverno sull’altopiano le tem-
perature serali possono essere 
piuttosto rigide, portatevi quindi 
un maglione abbastanza pesan-
te ed una giacca a vento leggera 
per questa parte di viaggio. Per 
tutto il resto vi serviranno abiti 
assolutamente leggeri. Scarponci-
ni da trekking sono indispensabili 
per la camminata verso l’Erta Ale. 
Utilissimi anche occhiali da sole, 
cappello, collirio, burro cacao, 
creme per la pelle. 

FOTOGRAFIA
Gli Afar sempre accompagna-
ti dall’inseparabile kalashnikov 
e non amano essere fotografati. 
Chiedete sempre permesso e non 
siate troppo avari se vi chiedono 
qualche ricompensa in denaro in 
cambio della loro disponibilità a 
posare.

https://www.ethiopianairlines.com/IT/EN/?utm_medium=adwords&utm_campaign=&utm_source=&gclid=Cj0KCQiA5NPjBRDDARIsAM9X1GL0giHMh5oLFrj464aY5lEKH8JcZqXK-ss8YqOJpcu4FLITKkWceMQaAtpUEALw_wcB
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Il piacere di pedalare lungo le 
strade, i vicoli e i sentieri del 
Bel Paese, attraversando paesag-
gi naturali incontaminati, centri 
storici millenari, moderne aree 
urbane. “Credo che la biciclet-
ta sia mitica per diversi aspetti. 
Rinvia al nostro passato mitico 
perché siamo tutti andati in bi-
cicletta da adolescenti; è mitica 
perché è associata a grandi eventi 
sportivi avvenuti nel tempo e che 
hanno mosso l’attenzione di po-
poli interi; è epica perché ha vi-
sto affrontarsi campioni in duelli 
che erano appassionanti almeno 
quanto le storie dell’Iliade. La 
bicicletta è un mito radicato, 
come tutti i miti nella esperien-
za quotidiana di ciascuno, per-
ché permette di riallacciare con 
il passato e l’ideale. Poi c’è un 
aspetto più concreto che è quel-
lo di riscoprire le dimensioni di 
spazio e tempo. Non è la stessa 
cosa attraversare la città con un 
mezzo pubblico, in macchina o in 
bicicletta: in tutti i casi si va più 
veloci che a piedi ma con la bici-
cletta si ricreano degli itinerari 
diversi, ovvero si reinventano i 
propri percorsi.” Da Marc Augé, 
Il bello della bicicletta.
In apertura: Este (Padova). Dop-
pia pagina precedente: Lungoma-
re di Brindisi. A fianco: al porto 
di Maiori (Salerno).
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“L’uomo in bicicletta può anda-
re tre o quattro volte più svelto 
del pedone, consumando però un 
quinto dell’energia: per portare 
un grammo del proprio peso per 
un chilometro di strada piana 
brucia soltanto 0,15 calorie. La 
bicicletta è il perfetto tradutto-
re per accordare l’energia meta-
bolica dell’uomo all’impedenza 
della locomozione. Munito di 
questo strumento, l’uomo supera 
in efficienza non solo qualunque 
macchina, ma anche tutti gli altri 
animali.” Da Ivan Illich, Elogio 
della bicicletta.
A sinistra: Sorrento (Napoli).
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“La simpatia che ispira la bicicletta deriva anche dal fatto che nessuna invasione è 
stata fatta in bicicletta.”
Da Didier Tronchet, Piccolo trattato di ciclosofia.
Sopra: Firenze, Lungarno Anna Maria Luisa de’ Medici. A fianco: Milano, Cavalcavia 
Eugenio Bussa
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“Nessuna delle nostre piccole sofferenze quotidiane resiste a un buon colpo di pedale. 
Tristezza, attacchi di malinconia… inforchiamo la bicicletta e fin dalle prime pedalate 
abbiamo l’impressione che un velo si squarci.” Da Didier Tronchet, Piccolo trattato di 
ciclosofia. Ascoli Piceno, piazza del Popolo.
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“La conoscenza progressiva di se stessi, legata all’uso della bicicletta, lascia tracce 
indimenticabili e assieme inconsapevoli. In questo paradosso risiede la sua origina-
lità: il paradosso del tempo e dell’eternità, potremmo dire. I giovani che vanno in 
bicicletta sperimentano la conquista del loro corpo.”
Da Marc Augè, Il bello della bicicletta.  Milano, luna park al Parco Sempione.
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“La bicicletta siamo noi, che vinciamo lo spazio e il tempo: soli, senza nemmeno il contatto con 
la terra che le nostre ruote sfiorano appena.” Alfredo Oriani, La bicicletta. In mountain-bike 
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alla fortezza federiciana di Castel del Monte, nell’altopiano delle Murge occidentali (Andria).
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“Gli uomini liberi possono percorrere la strada che conduce a relazioni sociali produttive solo alla velo-
cità di una bicicletta.” Da Ivan Illich, Per una storia dei bisogni.
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Pedalando sotto il viadotto dei parchi della Tangenziale Est, parco Rubattino Maserati, Milano. Doppia 
pagina successiva: il seicentesco Loggiato dei Cappuccini a Comacchio (Ferrara), un porticato formato da 
142 archi che collega il centro al Santuario di Santa Maria in Aula Regia.
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“Gli piaceva molto lo sforzo fisico, l’imporsi compiti difficili. Per questo il suo libro lo veniva a leggere 
sul promontorio, facendosi la salita in bicicletta, pedalando furiosamente sotto il sole meridiano.”
Da Italo Calvino, L’avventura di un lettore. 

A sinistra: Sui sentieri del monte Galbiga, sponda occidentale del lago di Como, lungo la Via dei monti 
Lariani. Sopra: “Bici a mano”, sul sentiero per il rifugio Sonino al Coldai, sul versante Zoldano del monte 
Civetta (Belluno).
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“Le biciclette permettono di spostarsi più velocemente senza assorbire quantità significative di spazio, 
energia o tempo scarseggianti. Si può impiegare meno tempo a chilometro e tuttavia percorrere più 
chilometri ogni anno. Si possono godere i vantaggi delle conquiste tecnologiche senza porre indebite 
ipoteche sopra gli orari, l’energia e lo spazio altrui. Si diventa padroni dei propri movimenti senza 
impedire quelli dei propri simili. Da Ivan Illich, Elogio della bicicletta. Napoli, in piazza Plebiscito, con 
la mountain bike.
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La bicicletta è bella per quello che ti può dare. Ti fa stare bene, ti dà la possibilità di sentire, di parlare, 
di vedere il mondo da un’altra angolazione. La bicicletta ti fa tornare indietro nel tempo. Ti fa tornare 
ragazzo.
Davide Cassani, in Piero Fischi, Ciclismo. Allenamento e alimentazione. Otranto (Lecce)
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Sulla Gazzetta Ufficiale n. 25 del 31 gennaio 2018, veniva pubblicata la Legge 11 gen-
naio 2018, n. 2 recante “Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bicicletta e la 
realizzazione della rete nazionale di percorribilità ciclistica”. Un provvedimento di gran-
de importanza per il riconoscimento della bicicletta come mezzo di trasporto a tutti gli 
effetti, da utilizzarsi a trecentosessanta gradi, in ogni ambito riguardante il bisogno di 
spostarsi. Il primo articolo della legge recita: “La presente legge persegue l’obiettivo di 
promuovere l’uso della bicicletta come mezzo di trasporto sia per le esigenze quotidiane 
sia per le attività turistiche e ricreative, al fine di migliorare l’efficienza, la sicurezza e 
la sostenibilità della mobilità urbana, tutelare il patrimonio naturale e ambientale, ridurre 
gli effetti negativi della mobilità in relazione alla salute e al consumo di suolo, valoriz-
zare il territorio e i beni culturali, accrescere e sviluppare l’attività turistica, in coerenza 
con il piano strategico di sviluppo del turismo in Italia,…”
Al seguente link è possibile consultare l’intero testo della legge.

Gianni Maffi, nasce a Milano, dove vive e lavora, nel 1957; dopo gli studi in materia, in-
traprende la carriera di fotografo nei settori della pubblicità e dell’editoria. 
Parallelamente realizza ricerche personali dedicate prevalentemente al paesaggio, con-
centrandosi in modo particolare sui rapporti tra paesaggio naturale e antropizzazione, 
margini urbani e campagna, centri storici e segni del mondo contemporaneo.
Nei primi anni ‘80 collabora alla rivista “Fotopratica” e tiene corsi riguardanti tecnica e 
linguaggio della fotografia presso la scuola per operatori sociali del Comune di Milano.
Dal 1984 (al 2006) dirige lo Spazio Espositivo del Centro Culturale Cascina Grande di 
Rozzano (Milano), organizzando mostre fotografiche ed iniziative dedicate alla comunica-
zione e alle arti visive.
Interessato alle trasformazioni del territorio, partecipa a diverse campagne fotografiche 
sul tema, tra cui quella del progetto Archivio dello Spazio curato da Roberta Valtorta per 
la Provincia di Milano (1994/1997).
Ha realizzato numerosi progetti espositivi personali e partecipato a esposizioni collettive 
in gallerie private e spazi pubblici in Italia e all’estero.
I suoi lavori sono stampati in volumi d’arte, libri d’artista in edizioni limitate e sono 
pubblicati su consolidate riviste, periodici e magazine on-line, tra cui: Il Fotografo, Fo-
topratica, Photographie magazine (ed.italiana), l’Arca, Meridiani, Meridiani Montagne, 
Travel Globe, la Repubblica, Il Corriere della Sera, Panorama.
Sue fotografie e libri d’artista fanno parte di importanti collezioni, tra cui quelle di: MU-
FOCO - Museo di Fotografia Contemporanea di Cinisello (Milano); Getty Research Institute 
Library - Los Angeles; Columbia University Libraries - New York; Harvard University - Fine 
Arts Library; Art Institute of Chicago - Ryerson & Burnham Libraries; Sächsische Landesbi-
bliothek - Staats- und Universitätsbibliothek Dresden; Yale University Library; Princeton 
University Library; Library of Congress – Washington.
Nel 2016 gli viene conferito il Premio Macugnaga Arte e Cultura per il lavoro Montagne 
di carta, dedicato al paesaggio di montagna italiano.

Foto a destra: Il duomo di Orvieto.

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/1/31/18G00013/sg
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Visita il giornale

https://www.travelglobe.it/
https://www.travelglobe.it/
https://www.travelglobe.it/
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N U M E R I P R E C E D E N T I

Indici interattivi

Gennaio 2018Febbraio 2018Marzo 2018

Numeri precedenti Speciale IsraeleTreno FoliageDicembre 2017

Aprile 2018

Maggio 2018Giugno 2018Luglio 2018

Agosto 2018

Speciale Corsica

Settembre 2018Ottobre 2018Novembre 2018

Dicembre 2018Gennaio 2019Febbraio 2019

https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_dicembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/indici_interattivi_11.2014-12.2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_gennaio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_febbraio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_marzo_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine
https://issuu.com/travelglobemagazine
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/indici_interattivi_11.2014-12.2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_israele_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_israele_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_treno_foliage_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_speciale_treno_foliage_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_dicembre_2017
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_gennaio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_febbraio_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_marzo_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_aprile_2018
https://issuu.com/travelglobemagazine/docs/tg_aprile_2018
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-43-sfoglia-i-reportage-di-maggio-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-43-sfoglia-i-reportage-di-maggio-2018/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-43-giugno/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-43-giugno/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-45-luglio/
http://www.travelglobe.it/magazine/magazine-45-luglio/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-46-agosto-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-46-agosto-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-speciale-corsica/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-speciale-corsica/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-47-settembre/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-47-settembre/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-novembre-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-novembre-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-50-dicembre-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-50-dicembre-2018/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-51-gennaio-2019/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-51-gennaio-2019/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-52-febbraio-2019/
https://www.travelglobe.it/magazine/magazine-52-febbraio-2019/
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http://www.made4art.it/


189

http://www.made4art.it/
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Leggi gli articoli del nostro portale su: www.travelglobe.it
Seguici su 

N E L  P R O S S I M O  N U M E R O

BULGARIA
Kelk Shop
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DEL KURDISTAN

MILANO
Salone del mobile

ITALIA 
Ville del Brenta
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ANIMALS
di Steve mcCurry

http://www.travelglobe.it/
https://www.facebook.com/travelglobemag
https://twitter.com/travelglobemag
https://plus.google.com/+TravelGlobesstpMilano
https://plus.google.com/+TravelGlobesstpMilano
https://instagram.com/travelglobemag/
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